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AVVERTENZA 


Che  questo  discorso  si  pubblichi  sì  presto  lo  deva 
alla  cortesia  di  un  solerte  editore  ;  il  quale  con  le  sue 
edizioni  provvede  all'onore  dell'arte  sua  e  diffonde  jjli 
scritti,  che  illustrano  la  re^j:ione,  nella  quale  eirli  è  nato. 
Alla  lode  di  solerte  tutti  perciò  vorranno  a;rgiun;rerg:li 
quella,  certo  più  desiderata,  di  propagatore  dei  buoni  libri. 

Secondo  il  titolo  del  discorso  non  si  sarebbe  dovuto 
in  esso  parlare  che  dei  soli  monumenti  artistici  esistenti 
dentro  i  confini  del  Pretuzio.  Ma  necessarie  relazioni  di 
tempo  e  di  scuole  mi  han  costretto  di  varcare  quei  conlini. 
(,>uesia  dichiarazione  non  mi  è  parsa  inutili-. 


G^^.    &7e.')ù/{w//r,  (dianoti, 


Se  a  compiere  \  ufficio  commessomi  dal 
Consiglio  direttivo  della  Società  Storica  di  i)ar- 
lare  oggi  dei  uostri  monumenti,  avessi  creduto 
necessario  parlarne  da  artista  ad  artisti,  o  di 
parlare  di  arte  come  chi  se  ne  arroghi  per- 
sona di  critico,  me  ne  sarei  certo  scusato. 
E  sarebbe  stato,  secondo  io  penso,  cortese 
rifiuto;  perchè  è  sempre  cortesia  ricusare  ut- 
fìcii,  a'  quali  possiamo  parere  adatti  solo  ad 
una  squisita  gentilezza  e  benevolenza  altrui. 
Ma  di  monumenti  artistici  può  discorrere  il 
-critico,  che  con  felice  divinazione  d'ingegno 
sa  rifare  tutto  il  processo  fantastico  della  crea- 
zione artistica  ;  ne  discorre  T  archeologo  per 
•determinare  il  valore  dei  monumenti,  chiarirne 
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le  origini,  narrare  la  vita  dell'artista;  ne  può 
discorrere  lo  storico,  valendosi  dell'arte  come 
manifestazione  della  civiltà  di  un  popolo.  E 
in  quest'ultimo  senso,  pare  a  me,  che  una 
Società  Storica  possa  e  deva  fare  argomento 
de'  suoi  studi  i  monumenti  d'arte  di  una  re- 
.gione.  E  così  voglia  Iddio  che  s'inizii  pur 
una  volta  la  storia  delle  nostre  arti.  Finora 
da  persone  volenterose  si  son  posti  ingegno  e 
studi  a  descrivere  i  monumenti,  che  ancora 
restano,  perchè  all'  azione  distruttiva  del  tem- 
po si  sottragga,  almeno,  la  memoria  loro;  ma 
la  storia  vera  dell'arte  non  si  può  dire  per 
anco  incominciata.  E  quando  alla  Società  Sto- 
rico Abruzzese  potesse  riferirsi  l'occasione  d'in- 
cominciarla cotesta  storia,  non  sarebbe  piccolo 
il  merito  suo.  L'arte,  secondo  altri  disse,  splen- 
de in  Italia  in  ogni  parte,  come  il  sole;  ma 
le  arti  mute  dicono  per  se  stesse  che  han  bi- 
sogno della  parola,  che  le  illustri,  e  alla  tarda 
posterità  tramandi  il  nome  di  chi  seppe,  pin- 
gendo,  scolpendo,  edificando,  ritrarre  il  suo 
pensiero  in  opere  immortali,  nelle  quali,  è 
meglio  dirlo  subito,  noi  del  Teramano  non 
possiamo  menar  vanto  di  ricchezza;  ci  basti 
una  povertà  non  ingloriosa;  la  quale  trova 
spiegazione  più  che  nella  mancanza  di  atti- 
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tudine,  in  quella  modestia  civile,  che  fu  il 
carattere  distintivo  della  nostra  storia  ne'  suoi 
tempi  migliori,  in  quell'assenza  fortunata  di 
mecenati  ricchi,  per  equa  spartizione  di  so- 
stanze, nel  doppio  incendio  patito  dalla  nostra 
Città  e  nella  dispersione  che  de'  nostri  monu- 
menti operarono  i  francesi. 

I  periodi  della  storia  civile  d'Italia  se- 
gnano, 0  signori,  i  periodi  della  storia  dell'arte^ 
così  in  generale  per  la  nazione,  come  in  par- 
ticolare per  le  singole  regioni.  Se  quindi  i  mo- 
numenti, che  si  trovano  sparsi  nell'Abruzzo 
Teramano,  vanno  posti  o  nell'etti  Komana,  o 
nell'Evo  medio,  o  nel  Kisorgimento,  non  si  po- 
trà dire  che  nel  classificarli  noi  seguiamo  altra 
norma,  che  quella  del  tempo,  di  cui  ritrag- 
gono il  carattere. 

* 

*  * 

È  noto  come  Augusto  ascrivesse  a  suo 
vanto  di  aver  trovato  Koma  di  mattoni  e  di 
lasciarla  di  marmo.  Ed  erau  marmi  non  estratti 
dalle  nostre  cave,  ne  lavorati  dai  nostri  ar- 
tisti; eran  preda  di  guerra,  che  Koma  vinci- 
trice traeva  seco  come  trofei  tra  le  spoglie  dei 
vinti.  Entrò  tardi  il  gusto  dell'arte  in  Koma; 
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e  vi  entrò,  voi  lo  sapete,  o  signori,  per  opera 
dei  vinti  stessi;  nè  in  tutte,  anche  dopo  T am- 
maestramento di  questi,  i  Romani  mostrarono 
ingegno  docile  a  riuscire.  In  quella,  dove  piii 
risplende  o  la  mente  comprensiva,  o  la  son- 
tuosa maestà,  in  quella  Roma  potè  eccellere  ; 
recatevi  alla  memoria  o  V  Ordine  Composito 
0  VArco  e  sarà  chiaro  il  significato  delle  mie 
parole.  Ma  anche  V  esercizio  di  questa  arte  si 
chiuse  dentro  le  mura  deir eterna  Città;  fuori 
appena  ricordi  ne  rimangono,  quando  necessità 
di  guerra,  o  importanza  di  luoghi,  o  vaghezza 
di  vita  splendidamente  sontuosa  richiesero  Te- 
pera  del  murare.  Nelle  lontane  Province,  nei 
Municìpii,  nelle  Colonie,  com'è  il  caso  della 
regione  nostra,  qualcosa  poteva  indurre  ì  Pa- 
droni del  mondo  a  spendere  danaro  e  tempo, 
edificando?  Vestigia  dell'arte  di  quel  tempo  non 
mancano  certo.  A  poco  distanza  da  Teramo, 
più  in  giù  della  Stazione,  avanzi  di  Terme 
non  si  nascondono  air  occhio  dell' osservatore  ; 
le  quali  mostrano  come  anche  qui  usanze  ro- 
mane fossero  in  vigore;  e  un'aria  di  romanità 
per  la  grandezza  degli  edifizii  non  v'ha  chi 
non  ve  la  senta.  E  non  molto  lungi  da  questo 
Palazzo,  ove  siamo  raccolti,  farà  piacere  al  vi- 
sitatore della  nostra  Città  osservare  gli  avanzi 
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<ìi  un  Anfiteatro,  la  cui  pianta,  quando  fosse  le- 
vata, attesterebbe  che  un  gran  numero  di  spet- 
tatori doveva  capire,  come  le  rovine  ne  attesta- 
no la  solida  maestà.  Però,  o  signori,  quando  vi 
si  dice  che  qui  vi  erano  terme,  e  quando  vi  si 
iiiostrano  reliquie  di  Teatri  e  Anfiteatri,  il  pen- 
sier  vostro  non  si  porta  a  nessuna  creazione 
artistica  ;  si  ripresentano  invece  alla  vostra  im- 
maginazione quelle  antiche  cittadinanze  con 
quei  bisogni  della  vita,  propri  di  tutti  i  tempi, 
a  soddisfare  i  quali,  essi  e  bagni  pubblici  e 
circhi  e  teatri  edificavano.  Voi  quindi  vi  va- 
lete di  essi  come  di  monumenti  non  di  estetica, 
ma  di  storia;  li  studiate  da  archeologi,  non 
da  critici  di  arte  ;  e  ad  un  popolo,  che  per 
tanta  distesa  di  anni  vi  offre  si  poco,  non  rim- 
l)rovererete  con  severità  intempestiva  questa 
povertà  artistica,  quand'  esso  vi  ha  lasciato  ciò 
che  basta  a  farvi  intendere  la  sua  vita;  la 
quale  voi  troverete  modellata  su  quella  di 
Koma;  desiderosa  come  quest'era,  e  jier  suo 
genio  assimilatore  e  per  agevolezza  di  domi- 
nio, di  dare  ad  ogni  popolazione  stampo  sif- 
fatto, che  poco  0  nulla  avessero  esse  a  distin- 
guersi dalla  madre  Patria. 


* 

*  * 
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Ma  quindi  innanzi  più  varia  diventa  la 
vita  delle  nostre  regioni.  Quando  la  potente 
compagine  di  Koma  si  scioglie,  io  mi  penso 
che  queste  nostre  popolazioni  si  avessero  a  sen- 
tire come  libere  da  un  gran  giogo,  vogliose 
di  riprendere  un  aspetto  proprio  secondo  la 
loro  indole,  le  loro  attitudini,  la  natura  dei 
luoghi  richiedevano.  Lungo  tempo  di  elabora- 
zione è  quest'Evo  medio,  dal  quale  aveva  ad 
uscire  la  vita  nuova;  alla  cui  formazione  quan- 
to deirantico  concorresse,  quanto  vi  portassero 
i  popoli,  che  corsero  e  ricorsero  il  nostro  Paese, 
è  argomento  a  lungo  conteso  tra  gli  eruditi; 
a'  quali  il  venire  ad  una  conchiusione  sicura 
si  è  aggiunto  nuovo  impedimento  in  quella  che 
potrebbesi  dire  boìna  di  nazione,  incorreg- 
gibile seminatrice  di  difficoltà,  delle  quali  era 
già  irto  il  tempo  che  studiavasi.  Ma  ora,  gra- 
zie ad  uno  studio  più  obbiettivo,  come  direb- 
besi,  di  maggior  luce  questo  periodo  è  stato 
penetrato;  e  a  vinti  e  vincitori,  a  conquistati 
e  conquistatori  è  assegnata  con  sufficiente  pre- 
cisione la  parte  che  ciascuno  ebbe  nella  for- 
mazione di  queste  Società  moderne.  E  così 
anche  si  è  potuto  con  maggior  chiarezza  de- 
terminare quanto  deir  antico  si  mescolò  con 
gli  elementi  importati  a  formare  il  nuovo  stile 
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nelle  arti.  Lo  stile  ogivale,  ha  detto  recente- 
mente un  critico  giudizioso,  del  quale  il  ro- 
manticismo del  nostro  secolo  suscitò  tanti  en- 
tusiasmi, ha  una  singolare  storia,  che  sareb))e 
tempo  di  rivedere  con  criterii  più  sereni  e  più 
esatti.  Quando  l' architettura  gotica  o  ogivale, 
uscita  à^lV  Ile  de- Franco,  si  estende  ai  Paesi 
del  Reno  e  viene  in  Italia,  s'incontra  con  le 
tradizioni  romaniche,  si  congiunge  ad  esse  e 
in  esse  trova  correzione  e  temperanza.  Allora 
sorgono  degli  editìcii  davvero  ammirabili,  che 
danno  all' architettura  una  nuova  pagina  glo- 
riosa. ^)  Nulla  è  più  naturale  di  questo,  o  si- 
gnori ;  come  non  ci  è  discontinuità  nello  spazio 
e  nel  tempo,  così  ^  impossibile  trovare  la  so- 
luzione del  continuo  in  questa  tela  della  storia. 
Non  si  cessa  di  vivere  oggi  per  ricominciare 
a  vivere  domani  :  il  domani  si  continua  al- 
l'oggi,  e  si  appropria  di  (jucsto  quello  che 
non  può  ne  deve  morire,  e  corre,  corre  sem- 
pre questo  perenne  domani  piii  ricco  di  vita, 
più  fresco  di  forze.  La  tradizione  di  Koma  si 
perpetua  anche  ne'  temjà  jiiii  bui  e  prevale; 
tacciamo  quello  che  di  essa  si  conserva  nella 
nuova  Chiesa  e  nelle  scuole  di  Diritto,  la  sua 


1)  E.  Panzacciii.  —  Le  ori<:ini  lUll'aru  nuova.  — 
Milano,  Trcvcs  18^0. 
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influenza  è  patente  e  nella  costituzione  dei  Co- 
muni, e  non  sarà  meno  evidente  nell'arte,  di 
cui  la  natura  dei  tempi  permise  culto  splen- 
dido e  universale.  E  al  Gotico  Lombardo  non 
si  peritano  oggi  i  Critici  di  dar  nome  di  stile 
neolatino  o  romanzo,  come  in  Filologia  si 
è  fatto  delle  lingue  pullulate  dal  ceppo  latino. 

E  di  quest'  architettura  medievale,  se  non 
sono  molti  i  monumenti  tra  noi,  son  certo 
tutti  considerevoli  sì  per  arte  come  per  ma- 
gnificenza. E  primo  tra  tutti  il  Duomo  di  Atri; 
il  quale,  salvo  poche  sconciature  che  la  ricorsa 
barbarie  del  gusto  vi  operò,  conservasi  tuttora 
nella  sua  forma  primitiva. 

L'architettura  del  Tempio  è  quella  che  con 
poca  esattezza  storica  è  chiamata  Gotica,  mi- 
sta però  ad  opere  di  altri  stili;  giacché  alla 
forma  acutangola,  che  vi  predomina,  princi- 
palmente negli  ornati  e  nelle  finestre,  è  con-^ 
giunta  quella  dell'arco  a  tutto  sesto.  I  ca- 
pitelli delle  colonne  ricordano  la  scuola  lom- 
barda. 

Questo  monumento  Adriano  può  sì  che  noi 
ci  formiamo  un  concetto  di  quello  che  era  il 
nostro  Duomo,  e  la  chiesa  dei  Francescani^ 
oggi  più  nota  col  nome  di  S.  Antonio.  Quan- 
do il  barocchismo  prevalse,  anch'  essi  questi 


tempii  uè  risentirono  la  triste  influenza;  si  cre- 
dè ammodernarli,  renderli  più  pregiati,  e  co^i 
contiamo  due  monumenti  di  più,  pe'  quali 
è  necessario  uno  sforzo  d' immaginazione  a  ri- 
costruirli nel  loro  stile  primitivo.  Meno  maln 
che  ci  furono  risparmiate  le  porte;  lavoro  stu- 
pendo in  entrambe  le  chiese  ;  non  sì  però  die 
la  finezza,  ond'è  condotta  la  porta  del  Duomo, 
non  mostri  che  mano  meno  perita  dovè  lavo- 
rare nella  porta  di  S.  Antonio.  Dello  stesso 
stile  tutte  e  due;  ma  nell'una  è  il  Maestro 
che  lavora,  nell'altra  si  vede  lo  scolare,  alla 
cui  intenzione  non  sempre  con  docilità  la  ma- 
teria risponde.  Opera  dello  stesso  temjio  è  la 
porta  di  S.  Anna  a  liitetto;  ma  lo  sforzo  vi 
si  sente  ancora  più,  ancora  più  vi  si  desidera  il 
gentil  magistero  del  Cosmati,  autore  della 
])orta  del  Duomo.  Altre  opere  devono  forse 
aver  lasciate  tra  noi  questi  Cosmati,  condut- 
tori fortunati  e  geniali  di  compagnie  di  co- 
struttori, che  empirono  delle  loro  opere  tante 
(ùttà  d' Italia,  di  Francia  e  d'Inghilterra:  ma 
il  tempo  ce  le  ha  invidiate.  Una  fusione  di 
varii  stili  contrassegna  queste  opere;  il  c\u\ 
come  testimonia  l'indole  del  tempo,  in  cui 
nulla  aveva  un  carattere  proprio,  distintivo  e 
nella  vita  civile  e  nelle  arti,  ma  tutto  era 
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daborazione  di  elementi  diversi,  prova  anche 
vero  quello  che  qualche  critico  ha  affermato, 
essere  presso  noi  sempre  in  ritardo  di  qualche 
secolo  le  arti,  e  gli  artisti  stati  docili  al  gu- 
sto dei  luoghi  dove  lavoravano.  Opere  dello 
stesso  tempo  e  degli  stessi  autori  han  sempre 
qualche  cosa,  che  le  differenzia  da  luogo  a  luo- 
go. Così  è  che  non  vi  potrà  destar  meraviglia 
la  cuspide  soprapposta  alla  porta  del  nostro 
Duomo;  essa  è  soprapposizione  eseguita  più 
tardi,  0  innesto  di  cose  diverse,  che  era  tanto 
nel  gusto  del  tempo.  Un  sol  monumento  ab- 
biamo qui  in  Città  integro  e  magnifico,  que- 
sta superba  Torre  del  Duomo,  della  quale 
poch'  altre  in  Italia  furono  innalzate  con  pari 
correzione  e  arditezza  di  arte.  Ed  essa  attende 
ancora  che  un  mio  amico  dotto  in  arte  come  in 
archeologia  ne  faccia,  secondo  ha  promesso,  ar- 
gomento di  una  nota  all'Accademia  dei  Lincei. 

Descritto  uno  di  questi  tempii  è  come  a- 
verli  descritti  tutti  ;  ci  può  esser  solo  varietà 
ueir  ampiezza  e  nelF  ornamentazione,  ma  lo 
stile  è  quello.  Questo  giudizio  certo  portereste 
visitando  McnHa  di  Ronzano,  stupenda  co- 
struzione, piantata  in  deserta  campagna  nelle 


1)  Il  Comm.  Prof.  Felice  Barnabei. 


—  17  - 


rive  del  Mavone;  e  S.  Lo-renzo,  non  molto 
lontano  da  Montorio  al  Vomano;  e  la  Badia 
di  Propezzano,  di  cui  buona  parte  è  ancora  in 
piedi.  Kicordo  appena,  costretto  ad  esser  breve, 
e  ^,  jUigelo  in  Pianella,  e  S.  Maria  del 
Lago  in  Moscufo,  dov'è  anche  un  ambone  del 
secolo  XII  veramente  meraviglioso;  e  V  An- 
nunziata di  Giulianova. 

E  monumenti  architettonici  di  un'  età  an- 
che più  antica  non  mancano  in  questa  Pro- 
vincia. Due  il  tempo  ne  ha  conservati,  iV.  (Ic- 
7nenie  a  Camuria  e  \ Abside  di  S.  Clemente 
sulla  collina  di  Guardia  a  Vomano.  Sono  co- 
struzioni di  prima  del  mille  e  da  ascrivere  forse 
a  quella  grand' arte,  che  fu  detta  Benedettina, 
E  più  antico  di  questi  è  ancora  (jiuranni 
ad  Insulam  lungo  il  Mavone;  il  qual  tem- 
pio conserva  più  di  una  reliquia  di  marmi 
pagani;  il  che,  quando  fosse  oggi  il  tempo 
di  trattenervisi,  darebbe  autorità  a  formare 
nuove  induzioni  circa  1'  arte  pagana  presso  di 
noi.  Come  fondata  supposizione  è  pure  che  la 
famosa  Chiesa  di  ^S'.  Clemente  a  Casaima  ab- 
bia avuto  efficacia  non  piccola  sulle  costru- 
'/ioni  posteriori  di  altre  chiese  non  solo  d'  A- 

bruzzo,  ma  anche  di  fuori. 

* 
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Il  ricordo  del  Duomo  di  Atri  ci  oflfre  le-^ 
gittimo  passaggio  a  discorrere  di  un' altr'artiV 
Chi  visita  quel  Tempio  non  può  non  posar 
rocchio  sulle  pitture  del  Coro;  e  posatovelo, 
a  fatica  lo  volge  altrove;  tanto  è  il  fascino, 
che  esse  esercitano  sullo  spettatore.  V  ha  ra- 
gioni storiche,  che  mostrano  come  nel  me- 
dioevo poco  potessero  fiorire  la  pittura  e  la 
scultura:  ma  pure  anche  in  quello  esagerata 
dispregio  della  forma  umana,  quando  quegli 
artisti  asceti  avevano  a  ritrarre  la  diva  Im- 
magine della  Vergine  o  quella  dei  Santi,  al- 
lora non  pare  di  vivere  in  età  rozze,  in  età 
che  pone  la  sua  gloria  nella  negazione  di  se 
stessa,  ma  in  età  in  cui  l'estetica  della  figura 
nostra  si  transumanava  così  da  darvi  saggi  che 
preannunziano  le  teste  di  Frate  Angelico.  Lo 
stesso  sentimento  religioso  tempera  qui  le  esa- 
gerazioni dell'ascetismo,  lenisce  la  durezza  del 
tempo,  vi  dà  senso  estetico  alla  figura  umana, 
la  india  nella  Madonna  e  nei  Santi,  di  cui 
adorna  le  pareti  delle  chiese.  E  non  v'era 
quasi  nessuna  di  queste  che  non  ne  avesse  e 
di  gran  pregio.  C'erano  qui  in  Teramo  e  in^ 
S.  Domenico,  in  S.  Agostino,  in  S.  Antonio, 
dove  quel  poco  che  rimane  ci  fa  rammaricare- 
dì  quello  più  che  il  tempo,  la  manìa  dello  scro- 
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stare  e  dello  scialbare,  che  c'invase  nel  secolo 
passato,  ha  distrutto. 

^la  chi  è  stata  la  mano  felice  creatrice  di 
sì  gentile  bellezza?  Lo  ignoriamo:  erano  ar- 
tisti vaganti,  come  i  Cosmati,  o  eran  proprio 
di  questi  luoghi  ?  Sono  interrogazioni,  che  non 
avranno  risposta.  È  un  tempo  di  monumenti, 
ma  senza  storia;  essi  attestano  soltanto  la 
loro  esistenza.  Qui  non  ci  è  traccia  di  scuola. 
Più  tardi  il  Solario,  o  Zingaro,  e  Cola  di 
Amatrice  avrebbero  potuto  esser  capi  di  una 
scuola  pittorica  in  Abruzzo;  ma  non  vollero; 
contenti  l'uno  a  seguire  i  Vivarini  veneziani, 
r  altro  a  farsi  spesso  imitatore  di  Masaccio. 

E  non  usciamo  di  Cliiesa  e  troveremo  do- 
cumenti pregevoli  di  un'altr'arte,  che  ebbe 
rigogliosa  fioritura  negli  Abruzzi,  nel  medioevo; 
il  quale  più  si  studia  con  pazienza,  più  si  ria- 
bilita nel  giudizio  degl'intelligenti  della  mala 
voce,  che  una  critica  incompiuta  e  offesa  da 
pregiudizii  gli  aveva  acquistata.  Chi  ignora 
quanto  siano  ricercate  e  a  qual  gran  prezzo 
compere  ne'  due  mondi  le  opere  del  Cellini? 
Ebbene,  un  secolo  più  in  là  di  lui  l'arte  del 
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niellare  grandeggia  in  Abruzzo.  Non  ci  è  ter- 
ra che  non  abbia  lavori  d'incisione  di  gran 
pregio.  Noto  quelli  che  sono  in  Teramo  e  nei 
luoghi  vicini.  Chi  osserva  il  nostro  Paliotto, 
il  Keliquiario  e  il  braccio  di  S.  Biagio  di  Giu- 
lianova,  la  Croce  di  Mosciano  S.  Angelo,  la 
Croce  processionale  di  Bellante  dovrà  conchiu- 
dere due  cose,  che  quest'arte  era  qui  salita 
a  tale  altezza  da  non  temere  paragone,  e  che 
gii  autori  di  tali  opere  avevan  dovuto  passare 
per  lunghe  prove  nell'arte  loro.  La  finezza, 
la  correzione,  la  genialità  di  questi  lavori  mo- 
strano in  chi  li  condusse  uomini  di  consumata 
perizia.  E  questa,  che  prima  poteva  essere  una 
induzione  fondatissima,  oggi  pare  una  verità 
storica.  Il  recente  lavoro,  che  uno  studioso 
Tedesco,  il  Gmelin,  ha  scritto  sulla  or^ceria 
medioevale  negli  Abruzzi,  prova  quanto  antica, 
guanto  largamente  coltivata  fosse  quest'  arte 
qui.  Pare  che  ai  Benedettini  di  Monte  Cassino 
sia  da  ascrivere  il  merito  di  avere  revocata 
a  vita  quest'  arte  ;  e  poi  se  ne  fosse  fondata 
ima  scuola  in  Sulmona,  da  dove  uscirono  ri- 
spargendosi  per  gli  Abruzzi  lavoratori  insigni 
di  cesello.  Quando  prima  del  mille  noi  possia- 
mo fissare  il  tempo  di  alcune  opere  che  de- 
<3orano  la  Badia  Cassinese,  e  poco  di  poi  ap- 
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paiono  i  primi  indizii  di  questa  scuola  Sulmo- 
nese,  non  rimane  più  dubbio  che  quest'arte 
ha  qui  onore  di  storia  assai  prima  che  Padova, 
che  Lucca  con  le  loro  opere  di  niello  attirino 
la  giusta  curiosità  dei  visitatori.  Se  questo  fo- 
colare artistico  si  accese  prima  in  Abruzzo, 
chi  vieta  pensare  esserne  quindi  partita  la  luce, 
che  illuminò  altre  Città?  Ma  io  non  dirò  altro 
che  possa  parere  più  audacia  di  congettura, 
che  accertati  frutti  di  ricerca,  più  amore  alla 
nostra  regione,  che  non  rispetto  alle  severe 
leggi  delle  induzioni  storiche.  Certo  è  però  che 
dopo  i  recenti  studi  non  è  più  lecito,  come  face- 
vasi  in  tempo  non  molto  lontano,  di  ascrivere 
tra  noi  ogni  lavoro  d'incisione,  che  avesse  pre- 
gio, al  Cellini  e  alla  sua  scuola,  spostando  le 
opere  e  facendo  danzare  i  secoli  con  siffatti 
giudizii  affrettati,  derivanti  solo  da  difetto  di 
studi  speciali,  da  queir  incuria  che  gli  artisti 
ebbero  della  loro  posterità,  invidiandole  le  non 
vane  notizie  del  loro  nome  e  del  loro  tempo. 
Ad  essi  importò  solo  V  immortalità  dell'  opera 
non  quella  del  nome  ;  chiunque  fosse  che  V  a- 
vesse  lavorata  non  doveva  aver  valore  nel- 
r  animo  di  quegF  insigni  ;  bastava  che  si  di- 
cesse che  in  un  secolo  s'era  saputo  e  voluto 
lavorare.  Quando  nella  base  del  braccio  di 
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S.  Biagio  di  Giulianova  si  legge  Mastro  Bar- 
tolomeo da  Teramo,  un  desiderio  vivissimo 
si  desta  nelV  animo;  e  mille  interrogazioni  fac- 
ciamo a  noi  stessi  :  e  chi  sarà  stato  questo 
Bartolomeo?  quali  altre  opere  avrà  lasciate? 
Perchè  è  impossibile  che  la  perfezione  si  rag- 
giunga senza  lungo  esercizio;  impossibile  che 
la  febbre  delF  arte,  che  dentro  ci  arde,  si  queti 
ad  una  prima  prova.  E  a  quale  famiglia  sarà 
appartenuto?  vi  sarà  qualcuno  ancora,  che  risa- 
lendo r  erta  dei  tempi,  ricongiunga  se  stesso  a 
questo  buono  Bartolomeo  ?  In  questi  casi  avere 
dinanzi  V  opera  d'  arte  non  ci  basta  ;  ci  punge 
il  desiderio  di  sapere  chi  ne  fu  Fautore:  am- 
miriamo l'opera  d'arte,  ma  solo  dal  nome  trag- 
ghiamo  auspicii  di  grandezza  avvenire.  E  sia 
siffatta  ricerca  la  meta  nostra;  se  valghiamo 
poco  a  produrre,  la  produzione  altrui  traman- 
diamo a  chi  ci  succede,  accompagnata  da  tutte 
quelle  notizie,  che  solo  studi  longanimi  e  pa- 
!zienti  possono  raccogliere  e  ammannire.  Così 
risparmieremo  ad  altri  i  desiderii  penosi  sen- 
titi da  noi;  così  le  lacune,  i  salti,  che  il  tem- 
po non  ha  e  non  fa,  non  appariranno  più  a 
chi  avrà  la  fortuna  di  leggere  ritratta  dalla 
parola  la  continua  successione  delle  opere  della 
fantasia  abruzzese.  Fin  ora  si  sono  spesi  tem- 
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po  e  fatica,  e  benedetto  chi  gli  ha  spesi,  a 
conservare  memoria  de'  nostri  monumenti;  ora 
'è  da  tentare  cosa  più  ardita,  più  alta,  piìi 
difficile,  ma  perciò  più  gloriosa;  ora  è  da  ten- 
tare la  storia  deir  arte  in  Abruzzo.  È  tempo 
oramai  di  rievocare  alla  memoria  dei  presenti 
opere  e  nomi,  qui  illacrymabiles  urgeniitt'y 
ignotiqite  longa  7ioc(e,  careni  quia  vaie 
sacro. 

^  * 

E  di  un'altra  utilità,  che  io  credo  e  cre- 
derete voi,  grandissima,  ci  sarà  portatrice  que- 
sta storia  dell'arte  nostra;  varrà  essa,  secondo 
il  concetto  da  principio  accennato,  a  spiegare 
molta  parte  della  nostra  storia  civile.  E  cosi 
questi  monumenti  del  bello,  saranno  altresì 
documenti  di  storia;  e  così  rimane  giustificato  il 
grande  studio  che  la  nostra  associazione  vuole 
che  si  ponga  nell'illustrazione  dell'arte.  Non 
siamo  ricclii  davvero  in  questa,  checche  si  dica, 
noi  di  questa  parte  d'Abruzzo;  ma  chi  vorrà 
lamentare  questa  povertà,  se  essa  chiarisce 
molta  parte  dell'indole  nostra,  molta  parte 
delle  nostre  vicende  civili?  Venimmo  su,  o 
signori,  da  umili  principii,  come  ogni  cosa  urna- 
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na;  agricoltori  e  pastori,  di  queste  arti  primi- 
genie ritraemmo  in  ogni  tempo  le  qualità  in 
tutte  le  manifestazioni  morali  della  vita;  gran- 
de gagliardia  di  propositi  e  celerità  nell'eseguir- 
li,  grande  semplicità  e  modestia  dignitosa,  non 
conosciuti  il  fasto  e  la  boria  insolente.  Come 
ogni  associazione  ne'  suoi  principii,  ci  demmo 
governo  da  noi.  Si  formò  una  classe  di  mag- 
giorenti non  per  soprusi  o  per  prepotenza  o 
conquista,  colpe  ignote  ai  nostri  antichi,  ma, 
per  virtù  d'ingegno  o  di  braccio;  e  stette  a 
capo  di  questa  Comunità,  diremmo  oggi;  ma 
forse  r istituzione  fu  più  antica  di  questo  no- 
me glorioso,  che  sì  bello,  sì  segnalato  luogo  oc- 
cupa in  quest'  unica  storia  d'Italia  nostra.  Così, 
si  formarono  quelle  aristocrazie  popolaresche, 
per  le  quali  principal  mira  è  assodare,  accre- 
scere la  potenza  e  la  floridezza  del  proprio  Co- 
mune. Se  gareggiano,  se  contendono  tra  se,, 
potrà  muoverli  ambizione  di  dominio,  ma  prin- 
cipal cagione  sarà  sempre  quella  incontenta- 
bilità del  presente,  quell'impazienza  dell'oggi,, 
che  non  sia  un  passo  ad  un  presunto  miglio- 
ramento del  domani.  Stretti  tra  loro  quando 
un  comune  pericolo  li  minaccia,  sopra  ogni 
altra  cosa  pongono  la  indipendenza  della  Città.. 
Il  feudalesimo,  ditela  anche  istituzione  civile 


rispetto  ai  tempi,  non  fu  possibile  che  qui,  non 
che  attecchire,  ponesse  piede  neanche.  Più  di 
una  volta  tentativi  di  asservire  la  Città  fecero 
i  feudatari],  quando  congiunti  insieme  molti, 
quando  ciascuno  da  sè;  ma  fu  sempre  della 
,i>'agliarda  giovinezza  del  popolo  la  vittoria.  E 
se  alcuna  volta  un  dominio  si  dovè  riconoscere 
lu  preferito  quello  del  Vescovo,  sia  perchè  rap- 
presentante di  un  potere,  che  fu  sortito  non  a 
uiinisit'ari,  ma  a  ministrare  ;  sia  perchè  la 
Chiesa  appariva  tutta  penetrata  di  quel  senti- 
mento di  romanità,  che  ora  come  vago  ricordo, 
ora  come  stimolo  ed  esempio  a  rinnovazione 
di  ordini  e  istituti  antichi,  durò  sempre  fre- 
sco neir  animo  de'  nostri  popoli.  Anzi  fu  tanta 
l'attrattiva  della  nostra  Comunità,  che  gli 
stessi  feudatari  occupanti  terre  e  villaggi  vi- 
cini, abbandonati  i  loro  manieri,  smesse  le  lor 
tìere  usanze,  scesero  qui  ad  accrescere  la  bella 
e  fida  Cittadinanza.  Ma  non  per  questo  si  muta 
costume;  l'antica  semplicità  e  modestia  di  vi- 
vere fu  continuata  e  nulla  imposero  i  nuovi  ar- 
rivati; entrati  in  consorzio  cogli  antichi  abitanti 
è  miracolo  il  sapere  come  presto  ne  pigliassero 
modi  e  costumi.  Osservate  le  case  del  più 
potente  Signore  di  questi  luoglii,  paiono  oggi 
abitazioni  di  men  che  agiato  operaio.  Nè  fa- 
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colta  ne  volere  mancarono  ai  Melatini  d'in- 
nalzare superbe  moli  in  mezzo  della  città  in 
segno  di  potenza  e  terrore  ;  mancò  il  coraggio 
di  offendere  quel  sentimento  di  eguaglianza 
così  profondo  nelF  animo  di  tutti.  Se  T  avessero 
tentato,  V  abbattimento  leggendario  delle  case 
di  Valerio  edificate  suir  Aventino,  sarebbe  ora 
un  fatto  storico  di  più  narrato  dalle  nostre 
Cronache.  Un  grande  Umanista,  che  fu  nostro 
Vescovo,  il  Campano,  scrisse  degF  Interamniti 
che  ceteros  reges  non  recipiunt,  aiti  inte- 
rmiunt  receptos.  Nè  credo  che  siamo  mutati 
oggi  ;  e  non  muteremo  fin  che  una  stilla  del 
buon  sangue  antico  ci  scorrerà  nelle  vene. 
Tirannide  nè  di  piazza  nè  di  palazzo  non  co- 
nobbero i  nostri  maggiori  ;  non  la  conosceremo 
noi,  se  il  tralignare  non  è  legge  insita  a  que- 
sta natura  umana.  Anche  la  Divinità  le  nostre 
Cronache  fanno  partecipe  e  vindice  di  questo 
sentimento  d' indipendenza  sì  profondo  nella 
nostra  Cittadinanza.  Che  i  nostri  Patroni  fos- 
sero visti  guidare  le  schiere  a  sgominare  Toste 
di  prepotente  Signore,  è  memoria  gelosamente 


1)  Lettera  del  Vescovo  Campano  a  Giacomo  degli 
Ammanati  Cardinal  di  Pavia.  Questa  lettera  è  una  delle 
fonti  della  storia  di  Teramo. 
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conservata  da  luDga  serie  di  generazioni.  Io 
credo,  o  Signori,  al  miracolo;  ma,  se  altri  vuol 
chiamare  leggenda  questa  narrazione,  ricordi 
clie  la  leggenda  tiene  indole  e  qualità  dal  sen- 
timento popolare,  che  la  va  formando  con  lunga 
e  geniale  elaborazione.  Non  vi  ha  istituzione 
che  non  confermi  questo  gran  rispetto  che 
avevasi  alla  dignità  e  alla  indipendenza  di 
ogni  ceto  di  popolo.  Chi  ignora,  come  altri  lia 
già  notato,  che  gli  antichi  pariitofcs^^  non 
fossero  tra  noi  che  i  presenti  mezzadri  ?  I  pos- 
sidenti di  terre  nel  Pretuzio  tentarono  rispetto 


1)  Di  questi  partitorcs  o  partionarii  così  scrive  il 
Palma  fStoria  Ecclesiastica  e  Civile  et  Volume  1°  pagina 
137.  Prima  Ediz.;  Voi,  1°  pag.  233  Seconda  Ediz.)  «  meno 
infelice  era  la  condizione  di  quei  cinque  Villani  Partitori, 
altrimenti  partionarii,  perchè  partecipavano  alle  rendile  ». 
Anche  da  queste  poche  parole  si  può  vedere  come  que>ii 
partitorcs  non  fossero  che  i  inesaadri  di  oggi.  Al  Palma 
non  bisognava  dirne  di  più  ;  nè  fare  altre  ricerche  per  pro- 
vare le  condizioni  quasi  identiche  degli  uni  e  degli  altri. 
Si  sa,  le  istituzioni,  che  incontriamo  nella  storia,  si  stu- 
diano con  maggiore  e  minore  interesse  secondo  le  relazioni 
che  esse  hanno  con  le  quistioni  che  si  agitano  nel  tempo 
in  cui  scriviamo.  Oggi  forse,  il  nostro  Storico  ne  avrebbe 
discorso  con  quell'ampiezza  eh'  era  necessario  a  trattare 
compiutamente  il  soggetto.  Del  resto  anche  quando  il  Pal- 
ma scriveva,  la  niczsiadria  si  faceva  tema  di  dotte  discus- 
sioni in  Italia.  Ognuno  ricorda  ciò  che  ne  scrissero  nel- 
V  Antologia  di  Firenze  il  Capponi  e  il  Capei;  e  quanto 
sullo  stesso  argomento  si  trattenesse  l'Accademia  dei  Gc- 
orgojìli  dal  1831  al  1840.  Recentemente  V  on.  Senatore  V^il- 
lari  è  tornato  a  parlarne  nel  suo  scritto  Le  Origini  del 
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ai  lavoratori  della  terra  di  trovar  modo  di  con- 
ciliare il  capitale  col  lavoro;  conciliazione  che 
la  scienza  va  ansiosamente  cercando  e  non 
trova  ancora  tra  capitalisti  e  operai  nelle  of- 
ficine e  negli  opifizii.  E  notisi  inoltre  che  que- 
sta Istituzione  della  mezzadria,  com'  è  oggi^ 
e  come  in  abbozzo  fu  in  antico,  in  queste 
Province  meridionali  non  varcò  i  confini  del 
Pretuzio.  Osservazione,  che  parmi  possa  dar 
luogo  a  considerazioni  di  altra  natura  e  non 
di  questo  luogo.  Oh,  è  bella  e  dignitosa  storia 
questa  de'  nostri  Comuni  !  Se  non  sapessi  chcr 


Comune  di  Firenze  per  mostrare  quello  che  fu  fatto  dai 
Fiorentini  nel  Medio  Evo  quando  il  dominio  della  So- 
cietà spettava  alla  forza  e  per  tutto  regnavano  persecu- 
zione e  violenza.  Fu  quello  il  tempo  in  cui  nelV  Italici 
centrale  venne  trovata  quella  forma  di  contratto,  secondo 
la  quale  il  coltivatore  della  terra  poteva,  allora  come  ora, 
dire  al  proprietario:  tu  sei  il  lavoro  accumulato  dei  se- 
coli, io  sono  il  lavoro  vivente.  Abbiamo  bisogno  l'uno  del- 
l' altro,  diamoci  dunque  la  mano,  e  siamo  soci  (Origini 
del  Comune  di  Firenze.  —  Milano,  Treves  189  pag.  68^ 
69  e  segg.) 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  vede  per  altro  che  questa 
forma  di  contratto  agrario  non  fu  solo  dell'Italia  centrale. 
Secondo  il  Capponi  questa  istituzione  sarebbe  nata  ne'  mi- 
gliori tempi  della  Repubblica  Romana,  quando  la  plebe 
ottenne  i  diritti  civili.  Che  la  stessa  forma  di  contratto  si 
trova  in  Toscana  e  nel  Pretuzio  non  fa  meraviglia,  avendo 
queste  due  regioni  fatta  parte  dell' istessa  Repubblica  Ro- 
mana. Vedi  scritti  del  Capponi,  pubblicati  dal  Tabarrini  . 
Voi.  1°  pag.  360. 
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la  storia  non  può  regredire,  se  non  sapessi  clie 
a  tutti  i  bisogni  della  vita  moderna  appena  l)a- 
stano  i  grandi  Stati  moderni,  legittimi,  quando 
r  azione  loro  è  misurata  dai  confini  stessi  della 
nazione,  ogni  animo  generoso  tornerebbe  volen- 
tieri a  vivere  in  queste  sacre  primavere 
italiche. 

* 

*  * 

Ecco  dunque  la  conclusione  di  questa  ra- 
pida corsa  fatta  attraverso  la  storia  dell'arte 
nostra.  Se  fummo  poveri  di  arte,  egli  è  per- 
chè qui  non  fu  mai  la  ricchezza  accumulata 
in  mano  di  pochi,  soli  in  grado  di  dare  al- 
l'arte  alimento;  la  quale  spartizione  della 
ricchezza  fu  effetto  di  quel  concetto  di  egua- 
glianza, che  è  fondamento  di  ogni  dignità  uma- 
na. Gloriosa  povertà!  attestante  ricchezza  di 
quei  sentimenti,  che  più  onorano  la  nostra 
natura.  Non  ci  mancò  attitudine  alle  arti;  ne 
fan  fede  le  poche  reliquie,  che  aI)biamo;  e  ne 
fa  fede  più  tardi  la  lunga  schiera  degli  Urna- 
nisti,  che  potettero  eccellere  nell'  arte  della 
parola;  alla  quale  non  è  ostacolo  difetto  di 
ricchezza,  ma  solo  d' ingegno  e  di  volere. 
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Così  il  discorso  dell'  arte  ci  ha  ricondotti' 
alla  storia  :  arte  anch'  essa  e  la  più  compren- 
siva di  tutte,  perchè  di  tutte  racconta  le  ori- 
gini, gli  avanzamenti,  le  soste,  la  decadenza; 
di  tutte  scovre  la  fonte  inesauribile  in  questo 
pensiero  umano  ;  sia  che  esso  brilli  nella  fan- 
tasia del  poeta,  del  pittore,  dello  statuario,  o 
nelle  concezioni  del  filosofo,  o  nella  spada  dei 
grandi  capitani,  o  nei  disegni  degli  Statisti, 
che  i  volghi  dispersi  congregano  in  nazioni 
e  queste  con  la  sapienza  di  buoni  ordini  in- 
dirizzano a  quegr  ideali,  che  come  meta  ha 
loro  posti  innanzi  natura.  Una  grand'  arte  è 
tutta  questa  creazione  del  pensiero,  che  la 
storia  descrive,  conserva,  trasmette  senza  fer- 
marsi mai  di  età  in  età  con  sempre  crescente 
ricchezza,  a  testimonianza  del  moto  continuo, 
onde  la  lampada  della  vita,  inestinguibile, 
perchè  agitata,  i  secoli  si  consegnano  V  un  l' al- 
tro nella  corsa  vertiginosa  del  tempo. 
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